IL SILENZIO DI CHI CI STA ACCANTO

di Giovanni Salonia 
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Mi piace assumere come icona iniziale una pagina del Vangelo di Luca (18, 35-43). Gesù, diretto verso Gerusalemme, si avvicina a Gerico. Ad un certo punto un cieco, che ha saputo di lui, comincia a gridare: «Gesù, figlio di Da​vid, abbi pietà di me». La folla invece di ascol​tare e dare spazio a questo grido di dolore, cerca di zittire il cieco, addirittura lo "sgrida". Quanto può diventare inumana la folla! Il cie​co, da parte sua, per fare sentire il proprio do​lore, alza più forte la voce. Di fronte a tale drammatica tensione, Gesù si schiera in modo deciso a favore del cieco. Si ferma, impone si​lenzio a tutti, mette a tacere il chiacchierare ar​rogante e senza anima della folla, e dà spazio solo alla voce del cieco, al suo grido di dolore. Con tale gesto sublime svela un segreto della condizione umana: la salvezza non abita nella folla o nel potere che essa può conferire, ma nell'incontro personale, nel guardare negli oc​chi il dolore e colui che ne porta le stigmate.
I cambiamenti più veri nella condizione umana avvengono dall'incontro personale, dal dare parola al dolore degli esclusi. Anzi - è un altro insegnamento del racconto lucano - la guarigione del cieco provoca anche la guari​gione di molti altri. «Tutto il popolo, vedendo questo, diede lode al Signore». La folla, che non sapeva di non vedere (a tal punto da "sgridare" il cieco), riceve la vista grazie pro​prio a colui che, invece, avrebbe voluto zittire. Spesso la parola che il gruppo vuole zittire è proprio quella di cui ha bisogno per continuare a vivere. Ascoltare "il silenzio degli ultimi" do​vrebbe essere la nostra passione come credenti e come interessati alle sorti dell'umanità.

In ogni convivenza umana - nella polis co​me nella casa, nella comunità ecclesiale come in quella educativa - non tutti hanno la possibi​lità di dire la "propria" parola sul vivere insie​me di cui fanno parte. Vengono definiti "ulti​mi" quelli che non riescono a fare sentire le lo​ro parole, le loro grida, il loro silenzio.
Paradossalmente la vita e la crescita genui​na di ogni convivenza richiedono la partecipa​zione di tutti. È scientificamente accertato che qualsiasi gruppo s'inaridisce e non raggiunge lo scopo per cui esiste se non prende in conside​razione anche la parola degli ultimi. Chi ha esperienza di animazione di gruppi, sa che quando si riesce a coinvolgere i "silenziosi", il gruppo ritrova vitalità ed energia. Il silenzio degli ultimi, le parole inascoltate non solo riducono la creatività e la vitalità del gruppo ma si trasformano in spinte distruttive a livello ag​gressivo o depressivo. Le parole non dette, ci ha ricordato il poeta, «impietriscono lo spazio tutto intorno».
Non si tratta solamente di una visione soli​dale del vivere insieme per cui «la campana suona anche per te» e il «dolore di ognuno è il dolore di tutti»: è il principio olistico ("gestaltico") 
 che dimostra l'esistenza di una tale con​nessione tra tutti per cui la sofferenza di ognuno influenza, a molti livelli, gli altri, anche lontani (secondo la battuta "ecologica" per cui il battito delle ali di una farfalla in Arizona modifica il clima nel Polo).
Quando nella polis un gruppo domina, zit​tendo l'avversario "sconfitto", crea le premes​se per future esplosioni di violenza. Lazzaro Iriarte, un saggio professore di storia ecclesia​stica, usava dire: «quando non si fanno le ri​forme, scoppiano le rivoluzioni». Ogni perso​na, ogni gruppo, ogni popolo zittito, un giorno o l'altro, fa esplodere un fuoco distruttivo per dare visibilità alle proprie parole. Ogni società deve controllare le innate e, spesso non esplicitate, tendenze ad emarginare i gruppi meno forti. Solo una grande passione per gli ultimi provocherà un coinvolgimento attivo di tutti nella logica della reciprocità e la polis potrà es​sere il luogo dei tanti (e non di alcuni). Ogni città dovrebbe educare ed essere educata alla logica dell'inclusione: ci vorrebbero laboratori per formare cittadini e politici all'ascolto delle parole silenziose, di quelle che non risuonano nella "piazza". Sappiamo, d'altronde, che l’ecologia di cui la terra ha estremo bisogno per rimanere abitabile si fonda sul «sentirsi respon​sabili» persino delle generazioni future, anche se non sentiamo la loro voce (Jonas). Diventa sempre più evidente che l'umanità avrà un fu​turo se ascolterà sin d'adesso l'umanità futura.

In modo acuto, Cassano ha fatto notare che non è sufficiente ascoltare. Gli ultimi più ultimi non parlano: bisogna "approssimarsi" a loro. Gesù aveva detto: "diventare prossimo".

Analizzare la dinamica "inclusione/esclu​sione" nei processi di gruppo è uno degli stru​menti migliori per rendersene conto.

1. Gli ultimi in famiglia

Affrontiamo il tema dei «silenzi che grida​no», con particolare attenzione alla famiglia. Siamo invitati a spostare l'attenzione dagli ul​timi della polis ai silenzi degli ultimi nell'oikos 
. È un cambiamento di prospettiva decisamente intrigante, che può suscitare imbarazzi e disagi perché siamo tutti coinvolti in prima persona (famiglie, fraternità, comunità ecclesiali). Ac​corgersi ed ascoltare i silenzi nei rapporti go​mito a gomito, nel quotidiano del vivere in​sieme, per alcuni aspetti, è più impegnativo e difficile di quanto possa esserlo nella polis. Sembra che a causa di tali cecità o sordità rela​zionali gli ultimi nei contesti "familiari" riman​gono inascoltati a lungo. Ma quando l'urlo del loro silenzio non trova ascolto esplodono nella famiglia sintomatologie psicosomatiche o psi​chiatriche. I silenziosi "a casa" sembrano più vulnerabili e indifesi dei silenziosi "fuori casa". Ricordo con quanta commozione una ragazza mi motivò la sua richiesta che fossi presente al suo matrimonio, ricordandomi che ero stato il primo da cui si era sentita vista, quando, molti anni prima, era venuta da me con la sua famiglia per una crisi psicotica del fratello. Si era sentita rinascere quando avevo spostato l'at​tenzione del sistema familiare dal fratello (un "dio" travolto da eccessive richieste genitoriali) a lei, che era messa da parte. Paradossalmente - anche qui come nella pagina lucana - porre al centro lei, far rilucere le bellezze e le doti di quella che sembrava la cenerentola di casa, aveva permesso, da una parte, al fratello di rien​trare in quella sana zona d'ombra di cui aveva bisogno per ritrovare sé stesso e, dall'altra, ai genitori, di sperimentare una serenità nuova dalla distribuzione "sana" di attenzioni e di apprensioni ad ambedue i figli. È chiaro che si tratta di cambiamenti che richiedono tempo, pazienza, disponibilità.
Quando parliamo del "silenzio degli ulti​mi", bisogna tener presente sia il punto di vista (e le ragioni) di chi si percepisce ultimo e "zit​tito", sia quello di chi, più o meno consape​volmente, non dà spazio e voce all'altro. In questa analisi, a tratti dolorosa, avremo biso​gno di evitare due trappole emotive. La prima: colpevolizzarsi reagendo alla presa di coscien​za (o alla scoperta) di aver inconsapevolmente "tolto spazio e voce" a qualcuno. Faccio un esempio: se un figlio fa un'obiezione alla ma​dre e lei risponde colpevolizzandosi (ad es.: «lo so che è sempre colpa mia, io faccio male tutte le cose»), il dialogo si interrompe e viene pre​clusa ogni possibilità di cambiamento significa​tivo. Se, invece, la madre ascolta con attenzio​ne la critica, esamina con concretezza i fatti e valuta se modificare o no qualcosa, dà una spinta al miglioramento del rapporto. La se​conda trappola è quella della colpevolizzazione dell'altro («è tutta colpa tua!»). Per la legge del​la circolarità relazionale sappiamo che nelle si​tuazioni affettive è sempre difficile (o impossi​bile!) attribuire la colpa a qualcuno in quanto la «punteggiatura delle sequenze è arbitraria»: ha ragione la moglie che dice di arrabbiarsi perché il marito beve, o ha ragione il marito che dice di bere perché non sopporta l'aggressività della moglie? La ricerca del colpevole (di chi ha co​minciato) si rivela comunque un vicolo cieco: non aiuta a cambiare la situazione e dà vita ad un’escalation di accuse («no, è colpa tua perché hai cominciato tu!»). Sapienza relazionale e strumento efficace di miglioramento del rapporto è interrogarsi sul modo in cui, non sem​pre in modo consapevole, facilito nell'altro (o, addirittura, provoco!) il comportamento di cui mi lamento.
2. L'altare maggiore
Adesso possiamo porre le due domande chiave che ci introducono nel mondo dei si​lenzi degli ultimi. La prima è: come diventare sensibili, come accorgersi degli ultimi a casa? La seconda, certamente più intrigante, è: come prendere coscienza del modo in cui io stesso zittisco qualcuno o creo "ultimi"?
Per individuare gli ultimi in una famiglia è necessario guardare quali membri siano "cen​trali" e quali "periferici". Usando l'immagine di una chiesa old style, si tratta di individuare chi sta sull'altare maggiore e chi su quelli minori. Pensiamo, ad esempio, ad una situazione in cui un partner sta sull'altare maggiore e l'altro è in atteggiamento di devota ammirazione. Il figlio dello stesso sesso del genitore "centrale", spes​so, sta relegato nell'altare minore e diventa l'ul​timo che non ha parola e potere in famiglia. Le tante variabili su questo tema possono essere ricondotte a due dinamiche di fondo: "centralità/marginalità"e "alleanze".
Una coppia viene in terapia per il problema della figlia adolescente, la quale «va sempre in giro, è ribelle, non vuole essere controllata...». Dall'incontro emerge con evidenza - a me e al​la coterapeuta 
 - che la figura della madre è "troppo" centrale. Diciamo loro: «È un pro​blema di altari. Secondo voi, a casa vostra, chi sta sull'altare maggiore?». La donna risponde: «Siamo tutti sull'altare maggiore». Il marito, guardando affettuosamente la moglie quasi a farsi perdonare, risponde: «Secondo me, mia moglie». È interessante notare che chi sta sul​l’altare maggiore spesso non ne è consapevole, anzi si percepisce come colui cui tutti fanno ri​ferimento, che si fa carico di tutti i problemi, e che ben volentieri scenderebbe dall'altare se qualche altro si desse da fare. D'altra parte, chi è sull'altare minore o "in ginocchio" davanti all'altare maggiore sostiene che dà potere all'al​tro per evitare problemi e conflitti, che tutte le volte che ha accennato a prendere in mano la situazione è stato criticato, che lo fa per amore ecc. Tornando all'esempio: come fa una fi​glia adolescente a diventare donna se il padre non ha occhi se non per la moglie? Questa si​tuazione può diventare un dramma: i figli non hanno la forza di cambiare il sistema, ma ne evidenziano i limiti esasperando le dinamiche distorte. La ragazza si farà sempre più antipati​ca perché non vuole (non deve!) rimanere nel​l'altare minore, ma non conosce altra strada se non quella di essere messa (o di farsi mettere) da parte. Se il padre non si innamorerà di lei e se l'unica donna perfetta resterà la madre, que​sta ragazza diventerà sempre più "ribelle" e "problematica". Diciamo al padre: «Provi a se​durre sua figlia!». Lui risponde: «Ma è scorbu​tica, risponde male!». Replichiamo: «Non ci di​ca che si farà bloccare da questi aspetti. Quan​do un uomo è interessato a una donna, non si fa fermare da nessun ostacolo. Provi a sedurre sua figlia!». Più in là, la coppia viene in terapia con grosse novità. Dice lui: «Per il compleanno di mia figlia le ho portato delle rose. Temevo che si sarebbe arrabbiata, visto il carattere. Con mia moglie siamo rimasti sorpresi della sua reazione. Si è commossa, le ha gradite tanto da esporle in evidenza nella sua stanza». Dopo un po' continua: «Adesso abbiamo qual​che problema con l'altro figlio». Noi gli ri​spondiamo: «Finalmente!». È segno di cam​biamento positivo il fatto che il figlio, "portato sull'altare maggiore" dalla madre, comincia a manifestare i propri bisogni. Tutti i figli hanno bisogno che i genitori, per un certo periodo, si innamorino di loro: perché questo avvenga i genitori non devono chiudersi in un rapporto blindato e non devono schierarsi dalla parte di un figlio. I figli, poi, non possono essere usati come alleati nella lotta per la conquista della centralità, dell' «altare maggiore». Tutte le vol​te che, nella famiglia, nascono alleanze rigide, si presta "troppa" o "troppo poca" attenzione a qualcuno, si creano divisioni che producono sofferenze innanzi tutto per gli ultimi, e poi, paradossalmente, anche per i primi. La crescita sana richiede che ognuno venga visto nella propria unicità e non come risposta ai bisogni o alle attese dell'altro. Ogni vittoria su qualcu​no dentro la famiglia finisce sempre per ritor​cersi in sconfitta per tutti. Perché una famiglia si mantenga vitale e favorisca la crescita deve tendere (e muoversi) verso il compito che le è proprio, cioè quello di tentare, attraverso pro​ve ed errori, tensioni e fatiche, di "mettere in​sieme" in una reciprocità positiva le due grandi diversità della vita: maschile/femminile e gran​de/piccolo.
Ma come si creano gli ultimi nella famiglia?
Un modo è il mito della coppia che deve restare innamorata per tutta la vita. È una pre​tesa irrealistica se comporta l'idea che, pur di mantenere lo stile relazionale dell'innamora​mento, si debba evitare il pòlemos 
, il contrasto, l'evoluzione stessa dell'amore.

L'innamoramento diventa amore cono​scendo le fatiche, l'asprezza della diversità del partner il quale, come dice la Genesi, aiuta non solo col suo essere simile, ma anche - e soprat​tutto - con il suo essere "diverso", con il suo stare "di fronte" e, a volte, anche con il suo porsi "contro". La coppia che vede la diversità come pericolosa e la spinta all'individuazione come distruttiva, è portata a negare l'aggressi​vità e a chiudersi in un legame "simbiotico" che toglierà spazio e interesse profondo nei confronti dei figli. Non si tratta, ovviamente, di dimenticare la relazione di coppia per con​centrarsi su quella genitoriale. È necessario co​struire, giorno dopo giorno, una comunione genuina nella quale coesistono le due dimen​sioni, e tutti possano essere centrali.
Un altro modo è la "protezione". Se, da una parte, è bello essere protetti, essere conte​nuti quando e nella misura in cui se ne ha bi​sogno, dall'altra, diventa soffocante essere pro​tetti sempre e comunque. Quando nella fami​glia uno diventa il "protetto" si crea un disagio che prima o poi esploderà. La protezione di​venta eccessiva se "precede" (e quindi blocca) l'espressione della grinta e delle energie dell'al​tro.
Un terzo modo è il "dono". È importante stare attenti a come, al di là delle varie retori​che, il donare e il donarsi possono contenere, anche in modo inconsapevole, la voglia di dominare l'altro e tenerlo in condizione di de​bitore. Anche i Greci fecero un dono ai Troia​ni, e sappiamo come finì. Diventare consape​voli delle attese presenti in ogni dono eviterà i ricatti della gratitudine e della colpevolizzazione («ho ricevuto tanto e quindi non posso manifestare il mio dissenso», «non parlo altrimen​ti i miei ci restano male, dopo tutto quello che hanno fatto per me...»). Il paternalismo poggia su tali premesse: «ti voglio bene, ti do tutto quello che vuoi purché tu non parli, non mi di​ca il tuo punto di vista, il tuo dissenso».
Un'altra modalità è la tendenza al perfezio​nismo e al fanatismo. Pretendere che la pro​pria famiglia - per motivi morali, religiosi, psi​cologici - sia "perfetta" mette a rischio la cre​scita dei suoi componenti. La perfezione, pre​tesa per sé e per gli altri, impedisce che la cre​scita avvenga in modo genuino perché esclude la possibilità di condividere ombre, cadute, smarrimenti, inevitabili e necessari per ogni genuina crescita personale e relazionale. Non aver bisogno di "esibire" la propria famiglia come modello è una grazia che aiuta il cammi​no di tutti. Il fanatismo (politico, religioso) è un'altra variabile del perfezionismo. Se un ge​nitore è talmente conquistato da un'idea, da un gruppo, da non riuscire a vederne i limiti né a dare spazio ad altre idee o esperienze, non per​metterà il dissenso e creerà le premesse per ri​bellioni future, non sempre in chiave positiva. Un genitore, anche se convintissimo delle pro​prie idee politiche o religiose, a casa non deve proporle o difenderle con la stessa enfasi con cui lo fa nelle battaglie politiche. Una madre che sta bene in un gruppo o in una comunità ecclesiale non deve pretendere che anche i figli ne facciamo parte. Permettere ai figli di mani​festare dubbi e obiezioni fa crescere anche i genitori. I figli hanno bisogno di dire la pro​pria idea (o il proprio dissenso), per riconosce​re se stessi nella loro unicità. Essere interessati fino in fondo al pensiero dell'altro, anche il "più silenzioso", è uno dei doni più belli che può fiorire in una famiglia.
Un'attenzione particolare va prestata inol​tre ai figli nel momento dell'adolescenza, quando iniziano in loro il desiderio e il biso​gno di avere idee proprie (anche se le prendo​no in prestito), come espressione del fatto di non essere più bambini e di voler diventare grandi. È importante accorgersi della fase in cui vogliono essere aiutati non più attraverso l'apprendimento ma attraverso la discussione quasi paritaria. Un genitore, ad esempio, anche quando discute di un argomento su cui è particolarmente competente, deve sempre dare spazio al punto di vista del figlio senza zittirlo con la propria forza argomentativa. La fre​schezza e l'entusiasmo dei figli daranno un tocco nuovo anche alle competenze del geni​tore. 
Nel contesto sociale in cui viviamo, questa modalità educativa si rivela necessaria. Gli adulti di oggi sono certamente abbastanza pre​parati, sono cresciuti con la preoccupazione di migliorare a tutti i livelli. Sia per le molteplici opportunità offerte dalla società, sia per la vita che si è prolungata, oggi i genitori, e gli adulti in genere, si presentano spesso ai giovani co​me persone "arrivate", anche "troppo". Tale competenza, tuttavia, non deve far perdere di vista il grande bisogno dei figli di sentirsi im​portanti, di dire la propria, nella fiducia che anch'essi possono migliorare il mondo.

Si tratta di una delle realtà più difficili per i giovani di oggi. Gli adulti, nonostante la com​petenza raggiunta, devono mettersi da parte o, meglio, rimettersi in discussione per dare ai giovani uno spazio nuovo: non si tratta di in​serire i giovani nei progetti degli adulti ma di dare loro la possibilità di pensare i loro pensie​ri e i loro progetti. È un peccato, una grave perdita, non avere il tempo di ascoltare fino in fondo i giovani: perché spesso, al di là delle apparenze e dei preconcetti degli adulti, hanno prospettive sulla vita diverse forse dalle nostre, ma non per questo meno interessanti e origi​nali. E poi, perché perdere la gioia trepida delle loro scoperte, dei loro teneri tentativi di orien​tarsi nella vita?
È chiaro comunque che i silenzi nei rap​porti familiari possono avere significati molto differenti. Prescindendo da quelli di reciproca condivisione, di fronte al silenzio dell'altro che fa soffrire dobbiamo sempre interrogarci, co​me dicevamo prima, su come noi stessi lo pro​vochiamo («In che modo io lo rendo silenzio​so?»). C'è una battuta a riguardo abbastanza il​luminante: «Caro, perché non mi parli?» -chiede lei. «Cara - risponde lui - piuttosto che un monologo con te, preferisco un dialogo con me stesso». Spesso si fa silenzio per pro​teggersi dalla voglia che ha l'altro di "parlare" solo per vincere e convincere. Con tali pre​messe, i dialoghi diventano una tortura che ha termine solo se l'altro rinuncia alla sua idea. Altre volte, il silenzio è protesta e difesa di chi si sente incapace di parlare o non trova gli spazi per essere protagonista in un contesto familiare in cui un membro della famiglia - e il suo alleato - hanno grandi capacità verbali e occupano sempre la scena.
Per quel che riguarda il rapporto tra silen​zio e conflitto, poi, è necessario tenere presen​te un intento di fondo: la tensione ad esplicita​re ed elaborare la conflittualità e a trasformarla in energia positiva. Ovviamente il conflitto fa soffrire, ed ogni partner deve crescere nella capacità di non appesantire il rapporto con le ferite della propria storia. Nello stesso tempo, è necessario guardare al conflitto nel suo signi​ficato relazionale ed evolutivo, come tentativo, forse non sempre consapevole, di migliorare la relazione. In effetti, crescere in un rapporto si​gnifica imparare a coniugare la spinta al legame e quella alla differenziazione, sapendo che si tratta di una tensione che non troverà mai una soluzione definitiva. Essa mantiene vivo nelle relazioni il bisogno di essere assieme nonché quello di essere sé stessi.  Se i conflitti non vengono elaborati si cronicizzano e producono un livello basso di vitalità relazionale, risenti​menti, chiusure depressive.

Qualche pista per l'elaborazione del conflit​to: limitarsi al suo motivo concreto, non tirare in ballo conflitti antecedenti, non offendere o umiliare mai l'altro, rispettare la persona e il suo punto di vista anche se non lo si condivi​de. La maturità relazionale in situazione di conflitto richiede che si porti avanti fino in fondo la propria posizione ma, nello stesso tempo, si rimanga aperti a riconoscere i fram​menti di oscurità del proprio punto di vista e i frammenti di luce inevitabilmente presenti nel​la posizione dell'"avversario". Spesso l'espe​rienza di esprimere le proprie aggressività e le proprie obiezioni nel rapporto produce un rinnovamento del legame e maggiore calore af​fettivo tra i partner.
Un silenzio particolare è quello in cui la coppia sperimenta che dialogare spesso non ri​solve ma complica la situazione. Espressione tipica di questi momenti è la frase: «Quando parliamo, non ci capiamo, ci sembra di impaz​zire». Sono precise fasi di passaggio nel ciclo evolutivo della coppia. Vanno vissute in un si​lenzio "prudente" e "in attesa", in modo da ascoltare sé stessi a lungo prima di parlare e diventando capaci di conservare dentro il disa​gio, senza per questo accusare o colpevolizzare l'altro. Esistono in ogni cammino di coppia sofferenze che fanno parte della crescita e non sono imputabili a nessuno dei due partner.

C'è, infine, un silenzio che nasce dal sot​trarsi dell'altro alla nostra invasione. C'è un momento in cui, dopo aver fatto di tutto per capirsi, bisogna accettare il non capirsi, senza insistere nel chiedere o nel prolungare il dialo​go. Mi colpisce sempre, nel racconto dello smarrimento di Gesù al tempio, il silenzio di Maria e Giuseppe quando non comprendono la risposta di Gesù. Luca scrive: «essi non lo capirono». Gesù non insiste a spiegare né i ge​nitori a chiedere. Voler capire l'altro è bello ma non deve diventare un modo per aver potere sull'altro: «Ti accetto se ti capisco». Dovrem​mo forse fare l'elogio del non capirsi! Nel momento in cui non ci si capisce, diventa evi​dente l'implicito di ogni relazione, in altre pa​role: cosa veramente tiene insieme i due partner. Solo se non giudico strano l'altro che non riesco a capire dopo molti sforzi, posso dire di aver accettato la sua diversità e unicità.

A queste condizioni nasce la fraternità umana: quando accogliamo ciò che non com​prendiamo. Non zittire chi dice cose che non capiamo, e zittirci per rispettare la voglia di si​lenzio dell'altro, sono strade che portano a scoprire la danza dell'incontro fatto di silenzio e di parola, di te e di me, di maschio e di fem​mina, di piccolo e di grande, di primo e di ul​timo. La bellezza di questa danza riscalderà ogni cuore, darà l'udito ai sordi, la parola ai muti e la vista ai ciechi.

3. Lo tsi-tsum di Dio
Forse coloro che sono (siamo) i primi, nella polis e nella casa, dovremmo imparare la peda​gogia dello tsi-tsum (il contrarsi) di Dio 
. Dio si contrae per far nascere il mondo. La grandezza di Dio non consiste nel travolgerci con la sua grandezza ma nella capacità di attuare lo tsi-tsum, farsi piccolo per poter essere accolto da noi. Noi adulti, con le nostre competenze, i nostri convegni, le nostre lauree, le nostre esperienze dobbiamo, ormai, imparare la strada del "contrarsi", del diventare "stùpidi e stupì​ti" di fronte ai nostri figli per permettere loro di crescere nella bellezza. Soltanto chi matura un interesse genuino all'ascolto di tutti, supe​rando la paura di essere contraddetto e oltre​passando l'autosufficienza e l'autoreferenzialità, potrà creare il clima in cui i piccoli e gli ul​timi avranno la possibilità e il desiderio di far sentire la loro ineliminabile voce.

Se nei rapporti sociali, di lavoro ha senso cercare il successo come occasione di crescita, nei rapporti "intimi", fatti di quotidiana condi​visione della vita gomito a gomito, si cresce solo con le categorie dell'umiltà e della tene​rezza.
Francesco d'Assisi aveva intuito il rischio dell' "altare maggiore" e aveva detto ai suoi frati: «nessuno fra voi si faccia chiamare padre, perché uno solo è il Padre»; ed ancora: «voglio ascoltare anche il novizio di un giorno perché il Signore parla spesso dalla bocca dei più pic​coli». Una lezione sempre attuale.

Questo è il punto: la parola degli ultimi sal​verà i primi.

Per fare questo bisogna avere l'interesse per coloro che non sanno parlare, per coloro che sono costretti al silenzio, bisogna nutrire la passione per la bellezza nascosta che non rie​sce a rendersi visibile. Anche Colui che è la Bellezza Incarnata è diventato invisibile, senza volto come gli schiavi (apròsopos), per permette​re ai nostri occhi di vedere tutti i senza volto della casa e della polis.
Forse la bellezza salverà il mondo quando anche l'uomo più insignificante potrà illumi​narlo con la sua unica e insostituibile bellezza.
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� In: AA.VV., Lo sguardo dal basso. I poveri come principio del pensare, Argo Edizioni, Ragusa, 20062 , 59-82. Giovanni Salonia, frate cappuccino, psicoterapeuta, è condirettore della Scuola di Specializzazione post laurea in Psicoterapia della Gestalt. Insegna alla Lumsa di Palermo e al Pontificio Ateneo Antonianum di Roma. Attualmente fa parte del Consiglio di Presidenza della CISM (Conferenza Italiana Superiori Maggiori). [le note sono nostre] 


� «Ogni individuo È una totalitÀ psico-fisica».  Si tratta del principio olistico (òlos, in greco vuol dire tutto) su cui si fondano le teorie umanistiche. In base ad esso ogni elemento, organo o funzione, vede determinato e subordinato il suo significato all’unità più ampia di cui fa parte. Il principio olistico, enunciato da von Ehrenfels nel rapporto fra la percezione dei toni e quello della melodia, è stato introdotto in psicologia dalla scuola della Gestalt. Ripreso attorno agli anni '30 da autori come Goldstein (1939) e von Bertalanffy (1928), ha avuto fecondi sviluppi, oltre che nella psicologia umanistica, nella terapia familiare, nel cognitivismo, etc. La psicologia della Gestalt (dove la parola � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_tedesca" \o "Lingua tedesca" �tedesca� Gestalt significa forma, schema, rappresentazione), detta anche psicologia della forma, è una corrente psicologica riguardante la percezione e l'esperienza che nacque e si sviluppò agli inizi del � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/XX_secolo" \o "XX secolo" �XX secolo� in � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Germania" \o "Germania" �Germania� (nel periodo tra gli anni '10 e gli anni '30). L'idea portante dei fondatori della psicologia della Gestalt, che il tutto fosse diverso dalla somma delle singole parti, in qualche modo si opponeva al modello dello � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Strutturalismo" \o "Strutturalismo" �strutturalismo�, diffusosi dalla fine dell'� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Ottocento" \o "Ottocento" �Ottocento�.





� Dal greco òikos: « casa».


� La dott.ssa Valeria Conte.


� Dal greco pòlemos: « battaglia».


� “Tsi-tsum è un concetto della mistica ebraica che indica il contrarsi di Dio per farsi accogliere dall’uomo. È la kénosi [svuotamento] di Gesù di Nazareth. La povertà più difficile da accettare è la povertà di scegliere la marginalità, di camminare con l’altro ritraendo ogni pretesa di «superiorità» in una logica di parità nella diversità. Non c’è padre che può fare crescere i propri figli senza ritirarsi. In fondo la differenza tra madre e sorella è che la madre a un certo punto si ritrae. Dio si pone un passo indietro per permettere la crescita dell’uomo. Se mi ritraggo vedo la tua grandezza” (G. Salonia, cit., p. 52).
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